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L’ARCHITETTURA COME MANIFESTO IDENTITARIO IN TRENTINO: 
L’ISTITUTO DI SANT’ILARIO DI GIORGIO WENTER MARINI (1921-1923) 

 
 
Attraverso una fotografia del 1923 (Fig. 1), scattata sul cantiere della chiesa dell’Istituto di 
Sant’Ilario a Rovereto, è possibile cogliere le contraddizioni politiche e culturali che si 
manifestano nel Trentino del Primo Dopoguerra: lo sfondo è quello della facciata della chiesa 
in fase di decorazione e i tre uomini ritratti sono ferventi irredentisti e filoitaliani, ma al 
contempo tenacemente depositari di una cultura mitteleuropea, che appare molto scomoda già 
nell’immediato dopoguerra. I primi due a sinistra sono Oddone Tomasi1 e Luigi Bonazza2  – 
che collaborano all’apparato decorativo della chiesa insieme a Stefano Zuech3 – mentre l’ultimo 
a destra è Giorgio Wenter Marini, il progettista. Sono tre membri di spicco del Circolo Artistico 
Tridentino, un’associazione di artisti e architetti legati da una comune formazione in ambito 
austriaco o monacense4. Questo retroterra condiviso è evidente nella decorazione della facciata, 
che, come quella degli interni, si ispira per le iconografie alle incisioni di Max Schmalzl, un 
illustratore di messali della Pustet Verlag5, ma poi le reinterpreta attraverso l’estetica jugendstil. 

Quanto questo portato mitteleuropeo influenzi la loro attività lavorativa è particolarmente 
evidente nelle vicende professionali di Giorgio Wenter Marini: sin dagli inizi nel 1916 fino alla 
fine degli anni Venti, quando lascerà definitivamente il Trentino, la sua carriera è segnata 
dall’accusa, che ricorre ciclicamente, di adesione a dei codici stilistici, e quindi – secondo i suoi 
detrattori – codici culturali, di stampo tedesco. È necessario un inquadramento di questa figura, 
poliedrica e di difficile classificazione, per comprendere la complessa stratificazione dei 
riferimenti che caratterizza il suo progetto più significativo degli anni Venti, l’ampliamento 
dell’Istituto di Sant’Ilario a Rovereto. 

 
 

 
Il presente contributo è frutto delle ricerche condotte nell’ambito del PRIN 2022 denominato BorderArt(E)Scapes. 
Arte contemporanea, antropologia e ‘paesaggi di confine’: dalla fine dell’Ottocento agli anni Duemila, leggere la contemporaneità e 
sperimentare nuove pratiche di ricerca (Finanziato dall’Unione europea - Next Generation EU, Missione 4 Componente 
1, CUP E53D23013700006, codice progetto: 2022987EAH). 
 
Ringrazio Denis Viva e Virginia Magnagni per i suggerimenti e gli stimolanti confronti che hanno arricchito questo 
lavoro.  
 
1 Oddone Tomasi (1884-1929), amico fraterno di Giorgio Wenter Marini dai tempi della Realschule, nel 1905 
frequenta a Monaco la scuola privata di Ažbe, per poi trasferirsi nel 1916 all’Accademia a Vienna. Per l’altare minore 
della chiesa di Sant’Ilario realizza il Sacro Cuore di Gesù (1923). 
2 Luigi Bonazza (1877-1965), originario di Arco, studia alla Realschule di Rovereto e alla Kunstgewerbeschule a Vienna. 
Per l’altare maggiore di Sant’Ilario realizza L’Immacolata (1923), oggi conservata al Mart di Rovereto. Per un 
approfondimento si veda BONAZZA 1985. 
3 Stefano Zuech (1877-1964) si forma all’Accademia di Belle Arti a Vienna come scultore, è noto soprattutto per il 
progetto della Campana dei Caduti di Rovereto. Per la decorazione di Sant’Ilario contribuisce con un rosone sulla volta 
del presbiterio e con un mezzobusto di Cristo sopra l’ingresso sul tema iconografico del Sinite Parvulos. Cfr. ROSSARO 
1923, p. 186, ZUECH 2016. È dedicato a Stefano Zuech un articolo su questo numero di «Studi di Memofonte» di D. 
Viva, Migrazioni e memoria pubblica in Trentino: il Monumento al minatore di Stefano Zuech a Brez (1927-1932). 
4 Il Circolo si costituisce ufficialmente nel febbraio del 1922 con sede presso il Castello del Buonconsiglio, nominando 
rettore Luigi Bonazza e Consiglieri d’Arte Luigi Ratini, Stefano Zuech e Giorgio Wenter Marini (cfr. L’ON. CREDARO 
1922): non è quindi un caso che due dei quattro membri del Direttivo saranno chiamati da Wenter Marini per la 
decorazione della chiesa di Sant’Ilario. Il Circolo non ha un vero e proprio statuto, quello che davvero sembra 
accomunare i suoi membri è la formazione accademica svolta a Vienna e Monaco. Cfr. VIVA 2020, pp. 404-406. 
5 Max Schmalzl (1850-1930), religioso appartenente alla Congregazione del Santissimo Redentore, realizza per 
l’editore dell’ordine, la casa editrice Friedrich Pustet di Ratisbona, le illustrazioni di alcune pubblicazioni liturgiche. 
Cfr. WEISS 1992. 
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Giorgio Wenter Marini: la formazione (1901-1914) e il periodo romano (1915-1918)  
 

La ricerca è stata possibile – ed è stata anche suggerita – a partire dalla consultazione del Fondo 
Giorgio Wenter Marini, che si trova custodito presso l’Archivio dell’Istituto Universitario di 
Architettura di Venezia (Iuav)6, dove Wenter Marini ha svolto attività di insegnamento per il 
corso di Architettura degli interni dal 1938 al 1955. Nell’archivio è presente sia materiale 
professionale che scolastico: tavole grafiche, appunti e quaderni. È stata questa ingente mole di 
materiale inedito che ha permesso di approfondire i programmi di studio e le figure dei docenti 
che incontra nel suo tortuoso percorso formativo.  

Giorgio Wenter nasce a Rovereto l’8 febbraio 1890 e nel 1900 si iscrive alla Realschule di 
Rovereto, fucina di alcune tra le personalità di artisti e tecnici più importanti del Trentino7, 
soprattutto nei primi anni del Novecento fino allo scoppio del primo conflitto mondiale. Si 
tratta di un indirizzo scolastico istituito a metà Ottocento nell’Impero asburgico, letteralmente 
la scuola dei Realien, delle ‘cose reali’, le tecniche e gli affari8. La sua carriera accademica prende 
avvio a Vienna, con un anno alla Technische Hochschule, per poi proseguire a Monaco; la 
spiegazione a questa decisione di trasferimento viene data in un suo articolo del 1918, evocativo 
della discriminazione subìta dagli italiani e del fervore con cui Wenter sostiene la causa 
irredentista: 

 
E [gli studenti] andavan in climi orridi, e si sforzavan di parlare la lingua straniera e sostener esami 
e polemiche, e si perdevano nelle bettole coi serbi, coi croati, cogli ebrei per viver con pochi soldi, 
ma non tremavano, ché l’Austria orrida non riconosceva laurea italiana ai trentini, ma preferiva 
magari un geometra regnicolo, senza laurea, al posto di un ingegnere pur di battere un trentino 
laureato nel regno. Era segno della sua aspra lotta per la soppressione dell’italianità nelle terre del 
Clesio. Ricordo quando maltrattati da professori di Vienna (Müller, Hartmann [sic]9), ritornati a 
Rovereto, gridammo ai nostri giovani amici: «Tutti, via da Vienna! nel Regno, nel Regno, o in 
Germania piuttosto: mai a Vienna! Ospiti, ma da liberi. Non a Vienna intrusi e servi mal sofferti; 
ma in Baviera liberi e ospiti stranieri»10. 

 
A Monaco frequenta un anno di Accademia nella Classe di disegno11, per poi iscriversi al 
Politecnico, dove si laurea nel 191412. Questo percorso atipico, caratterizzato da indecisioni e 

 
6 Il Fondo Giorgio Wenter Marini è attualmente in corso di riordino. Di seguito la documentazione presente nel 
Fondo dell’Archivio Progetti dell’Università Iuav di Venezia verrà identificata dalla sigla FGWM. 
7 Frequentano la Realschule gli stessi Bonazza e Tomasi, ma la scuola vanta tra gli alunni di quel decennio artisti 
come Tullio Garbari, Fortunato Depero, Luciano Baldessari e Fausto Melotti. Cfr. STUDENTI E PROFESSORI 2011. 
8 La I.R. Scuola Reale Elisabettina era stata inaugurata a Rovereto nel 1855, sul solco della riforma dell’istruzione 
del governo austriaco emanata con decreto del 1849. In base alle disposizioni dei paragrafi 56 e 61 si deduce che 
nella Provincia bilingue del Tirolo si sarebbero dovute istituire due Realschulen, una a Innsbruck in lingua tedesca e 
una nella provincia italiana. Cfr. ENTWURF 1849. 
9 Si tratta Emil Artmann, non Hartmann, professore ordinario di Architektur und Bauingenieurwesen. 
10 WENTER MARINI 1918, pp. 341-342. Il 25 novembre del 1908 si tiene a Rovereto il primo sciopero degli studenti 
al grido «Viva l’università italiana! Vogliamo l’università a Trieste!», causato proprio dall’annosa questione della 
negata università italiana da parte del governo viennese, osteggiata perché possibile strumento di nazionalizzazione 
e di rafforzamento dell’Irredentismo italiano. Per un approfondimento si vedano gli atti del convegno 
UNIVERSITÄT 2013. 
11 Il 25 ottobre 1910 «Georg» Wenter si iscrive con la matricola 3956 alla Zeichenklasse – la Classe di disegno della 
Königliche Akademie der Bildenden Künste – seguito dal prof. Gabriel von Hackl. 
12 Wenter si iscrive alla Königliche Bayerische Technische Hochschule nell’autunno del 1911 e risulta presente nei registri 
fino al semestre estivo del 1914. Wenter Marini verrà invitato a descrivere articolatamente il suo percorso 
universitario a Monaco in un contributo su «L’Edilizia Moderna» del 1917. L’interesse della rivista per l’argomento 
nasce dal dibattito che porterà due anni dopo, nel 1919, all’istituzione in Italia della Scuola Superiore di Architettura, 
promossa e ideata da Gustavo Giovannoni (1873-1947). Cfr. WENTER 1917.  
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ripensamenti, contribuisce alla definizione di una professionalità multidisciplinare, in cui 
convivono l’artista, l’architetto e l’ingegnere. 

Con lo scoppio della guerra Wenter si rifugia a Roma per evitare l’arruolamento con 
l’esercito austriaco e qui aggiunge il cognome materno ‘Marini’ a quello paterno, nel tentativo di 
mimetizzarne l’origine straniera13. Grazie ai contatti che gli forniscono gli archeologi roveretani 
Federico Halbherr e Paolo Orsi14, ha l’opportunità di frequentare l’Associazione Artistica dei 
Cultori di Architettura presieduta da Gustavo Giovannoni15 e di entrare in contatto con la teoria 
urbana dell’ambientismo, caratterizzata dalla «correlazione tra un’opera e l’ambiente circostante; 
l’armonia artistica tra le singole opere e il tutto»16. In questa teoria, influenzata da Charles Buls, 
Camillo Sitte e John Ruskin, convergono concetti come organicismo, pittoresco e diradamento, 
che Wenter aveva già affrontato nelle lezioni universitarie di Carl Hocheder17 a Monaco e che 
riprenderà qualche anno dopo nelle proposte di piano per Trento18 (Fig. 2). 

Queste frequentazioni gli permettono nel 1916 di entrare nello studio di Marcello 
Piacentini, ben prima che diventasse l’architetto del regime. Durante gli anni Dieci Piacentini si 
interessa all’architettura modernista d’oltralpe19 e coinvolge Wenter nel suo studio, riconoscendo 
nel suo linguaggio grafico di ispirazione secessionista uno strumento utile per l’elaborazione di 
molti suoi progetti20. 

Quello più rappresentativo è il Cinema Teatro Corso, nella centralissima piazza di San 
Lorenzo in Lucina a Roma (Fig. 3). In questa occasione emerge la prima accusa di tedeschismo: è 
il 1916, nel pieno della guerra, i critici conservatori additano il progetto come esterofilo e 
incapace di armonizzarsi con l’ambiente storico, insultante la coscienza nazionale e i valori 
secolari della Roma classica21. Le accuse riguardano specialmente la facciata, caratterizzata da 
numerosi elementi riconducibili al Sanatorio di Purkersdorf di Josef Hoffmann (1904, Fig. 4): 
l’utilizzo dell’intonaco scuro a grana grossa22, il disegno romboidale sui vetri delle finestre, il 
pattern decorativo a scacchi, le porte d’ingresso vetrate con griglia di listelli all’inglese, la 
pensilina all’entrata in acciaio, e i due grandi bow-windows23 a doppia altezza a definire i limiti della 

 
13 MARONI 1955, p. 1. 
14 Centrale per l’indagine di questa fase della vita di Wenter è stato il contributo del Fondo Paolo Orsi della 
Fondazione Museo Civico di Rovereto e del Museo Archeologico Paolo Orsi di Siracusa, che conservano negli 
archivi i carteggi di Orsi, tra cui anche parte della corrispondenza inviata da Giorgio Wenter e da Federico Halbherr, 
attraverso la quale è possibile estrapolare numerose informazioni su come sia avvenuto il suo trasferimento a Roma 
e sul ruolo di primo piano che ha assunto Orsi nella carriera romana di Wenter. 
15 L’Associazione (anche nota con l’acronimo AACAR) viene fondata nel 1890 «per promuovere lo studio e rialzare il 
prestigio dell’architettura, prima tra le arti belle». Durante la presidenza di Giovannoni le attività sono incentrate sullo 
studio dei monumenti romani, attraverso visite, rilievi e divulgazione degli studi effettuati. Cfr. TURCO 2008-2015. 
16 Questioni di architettura nella storia e nella vita, in GIOVANNONI 1925, p. 172.  
17 Carl Hocheder (anche Karl, 1854-1917) detiene la cattedra di Bürgerliche Baukunst al Politecnico di Monaco ed è 
responsabile dell’ufficio tecnico municipale della città: negli anni a cavallo tra Otto e Novecento è uno dei principali 
progettisti di edilizia pubblica e residenziale a Monaco. Per una disamina esaustiva in lingua italiana su Hocheder e 
un elenco delle opere si rimanda a BRENN RAMMLMAIR 2013. 
18 WENTER MARINI 1920. 
19 Piacentini rimane entusiasta del padiglione che Josef Hoffmann, membro della Secessione Viennese, realizza per 
l’Esposizione Internazionale romana del 1911 (cfr. PIACENTINI 1911), al punto che la sua produzione architettonica 
di quegli anni ne rimane fortemente influenzata. Molte informazioni relative a questo periodo meno conosciuto 
della carriera di Piacentini si ricavano dalle ricerche di Arianna Sara De Rose (DE ROSE 1995). 
20 DE ROSE 1995, p. 63, nota 19. Tra i principali progetti a cui collabora è utile citare Villa Nobili (1921), Palazzetto 
Nobili (1921) e il concorso per il Convitto G.B. Vico a Chieti (1917). 
21 Si vedano in particolare gli articoli di Felice Tonetti e Diego Angeli. DE ROSE 1995, p. 64.  
22 Questo tipo di finitura dell’intonaco è molto utilizzata da Hoffmann, soprattutto per gli edifici residenziali, come per 
la Landeshaus ‘Bergerhöhe’ (1897), gli edifici che compongono la Wittgensteinschen Forstverwaltung (1900), la Wohnhaus Beer-
Hofmann (1905-1906), Villa Böhler (1910) e Villa Dr. Bernatzig (1912-1913), per nominare solo quelle precedenti al 1918. 
23 Elementi architettonici aggettanti finestrati a pianta poligonale tipici della tradizione edilizia di area alpina 
bavarese e tirolese. 
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facciata. Nel massiccio fregio in stucco che avvolge le finestre, opera di Alfredo Biagini24, sono 
ricompresi tre mascheroni di gusto simbolista, che creano un legame concettuale con le tre 
gorgoni all’ingresso del Palazzo della Secessione di Joseph Maria Olbrich a Vienna.  

A tanto giunge l’indignazione dell’opinione pubblica che il Municipio impone di demolire 
e ricostruire la facciata a spese di Piacentini, sfruttando degli errori di forma nella richiesta dei 
permessi edilizi25. 

Non è noto quanto e quale sia stato il contributo di Wenter Marini nella progettazione del 
cinema, quel che è certo è che gli viene affidato da Piacentini il compito di curare il design 
grafico del progetto, pubblicato in un articolo de «L’Architettura Italiana»26: tutti i disegni sono 
realizzati a china, l’impostazione formale è quella che utilizza nelle sue xilografie, di stampo 
espressionista probabile retaggio del periodo monacense27, ma a questa base si aggiunge una 
ricerca di decorativismo secessionista, ricco di dettagli, specialmente nella realizzazione di 
pattern monocromatici a contrasto e di grandi campiture nere (Fig. 5). Lo stile sembra rimandare 
a quello di alcuni schizzi di Hoffmann di fine Ottocento (Fig. 6). È un progetto grafico che 
sembra esacerbare il tentativo di porsi fuori dagli schemi della tradizione, una sorta di manifesto 
d’intenti. 

Un diretto coinvolgimento di Wenter Marini nella progettazione, per lo meno in una parte 
finale, è suggerito dalla presenza di una tavola contenente dettagli esecutivi delle diverse 
tipologie di lampadari e applique ideati appositamente per il teatro28 (Fig. 7). Questa attitudine 
alla progettazione totale, dall’edificio al dettaglio di arredo, rimarrà sempre un tratto distintivo 
nella sua produzione, retaggio dei diversi movimenti europei promotori dell’artigianato artistico 
a cavallo del secolo – Deutscher Werkbund e Wiener Werkstätte tra tutti. 

 
 

Il primo ampliamento dell’Istituto Educativo di Sant’Ilario a Rovereto 
 

Alla fine della guerra Wenter Marini torna in Trentino e collabora nelle opere di ricostruzione, 
prima nell’Ufficio Belle Arti, poi nell’Ufficio Tecnico Provinciale, fino al 1927. Tra gli interventi 
per l’Ufficio Tecnico quello più significativo è certamente l’ampliamento dell’Istituto Educativo 
di Sant’Ilario a Rovereto29, che rappresenta il punto d’arrivo del percorso che ho provato a 
sintetizzare, in cui metabolizza l’esperienza mitteleuropea all’interno di quella romana30. 

L’Istituto è eredità delle politiche di assistenzialismo sociale dell’Impero asburgico ed era 
stato fondato nel 1911 per accogliere ragazzi provenienti da famiglie indigenti e impartire loro 
un’educazione di tipo professionale. Dopo la guerra si accentua la necessità di aumentare i posti 

 
24 Alfredo Biagini (1886-1952), scultore romano, inizia a partire con il Cinema Teatro Corso una lunga 
collaborazione con Piacentini su numerosi incarichi pubblici durante il Ventennio. 
25 DE ROSE 1995, pp. 65-66. 
26 IL NUOVO CORSO 1918. Alcuni disegni tecnici e di restituzione grafica sono presenti anche in FGWM.  
27 Durante il soggiorno a Monaco di Wenter espone la Neue Künstlervereinigung München con la sua seconda 
mostra, che si apre il 1° settembre 1910. L’anno successivo, in seguito alla scissione all’interno della NKVM, si 
tiene la prima mostra a Monaco del Blaue Reiter, il 18 dicembre 1911, poi una seconda nel 1912 alla Galleria Goltz, 
a cui partecipa anche il gruppo Die Brücke. Si confronti in particolare con la serie di xilografie di Wenter Il Trentino 
nella guerra. Serie di 12 cartoline con illustrazioni sul tema degli orrori, delle mutilazioni, delle esecuzioni e della deportazione delle 
popolazioni trentine (1916). 
28 IL NUOVO CORSO 1918, p. 38. 
29 Per un approfondimento sulla fondazione e la storia dell’Istituto nel corso del Novecento si vedano 
GRAIFENBERG 2008; ZAMPERETTI 1962; FERRETTI 1942. 
30 Non è qui possibile descrivere in modo dettagliato ed esaustivo il percorso formativo e professionale che precede 
la progettazione dell’Istituto di Sant’Ilario, per un approfondimento si rimanda alla tesi di laurea della scrivente: 
ANDREOLLI 2022-2023. 
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letto rispetto al complesso originario31 e la nuova amministrazione provinciale stanzia dei fondi 
per l’ampliamento, che viene avviato nel 1921 dall’Ufficio Tecnico e affidato a Wenter Marini. 
I lavori vengono divisi in tre fasi successive, di cui verranno effettivamente realizzate solo le 
prime due32. 

Nel corpo relativo al primo ampliamento, risulta molto equilibrato a livello compositivo 
il prospetto sud, organizzato a chiostro (Fig. 8). Il progetto presenta significative analogie con il 
prospetto di una scuola disegnato da Wenter nel 1912 per il corso del professor Carl Hocheder33 
(Fig. 9), in cui si coniuga in modo analogo il volume a sviluppo orizzontale porticato con quello 
a torre. Come già menzionato in relazione all’ambientismo di Giovannoni, si trova nell’Archivio 
Progetti Iuav un quaderno di appunti sulle lezioni di Hocheder (Fig. 10)34, da cui emerge una 
teoria estetico-urbanistica che si riconnette sia all’organicismo di Theodor Fischer che 
all’urbanistica del pittoresco di Camillo Sitte, di fatto anticipando le teorie urbane che Wenter 
ritrova nell’ambiente culturale romano. Entrambi questi elementi – l’organicismo e il pittoresco 
– convergono nel progetto di Sant’Ilario: tenendo conto delle preesistenze, Wenter Marini 
conferisce un assetto organico alla planimetria sfruttando i dislivelli, creando cortili e mettendo 
questi in relazione con gli edifici, anche attraverso filtri architettonici come i porticati. È evidente 
il tentativo di dare l’effetto di un agglomerato quasi spontaneo di elementi stilisticamente non 
totalmente coerenti, che nell’insieme sortiscano un effetto casuale ma armonico35.  

Questa impostazione formale e metodologica abbraccia le direttive per l’architettura 
promosse da Giuseppe Gerola36, direttore dell’Ufficio Belle Arti a Trento e sostenitore degli 
architetti del Circolo Artistico Tridentino, così come la spinta regionalistica – e il riconoscimento 
di una sorta di genius loci – che caratterizza la produzione edilizia di Hocheder37. L’istanza del 
professore monacense va letta alla luce del clima politico della Monaco di fine Ottocento: nel 
1871 la Baviera, opponendosi all’annessione all’Impero tedesco di Bismarck, reagisce 
riaffermando la propria identità attraverso la valorizzazione delle tradizioni e delle espressioni 
artistiche locali. Un atteggiamento che trova un evidente parallelo nella situazione trentina a 

 
31 La documentazione del primo complesso è custodita nell’Archivio del Comune di Rovereto (di seguito ACR), 
progetto dell’ingegnere civico Ettore Gilberti (1876-1935). Friulano d’origine, lavora quasi vent’anni presso 
l’Ufficio Tecnico di Rovereto, tra il 1904 e il 1922, contribuendo in modo determinante alla definizione 
architettonica della città in un periodo di grande espansione edilizia. 
32 La documentazione relativa ai due ampliamenti di Wenter Marini si può ricavare dal FGWM, dall’Archivio del 
Comune di Rovereto (ACR, Licenze edilizie, n.1106) e dall’archivio personale di Giovanni Tiella, direttore del 
cantiere, conservato presso la Biblioteca Civica di Rovereto (Tie_G.I e Tie_G.II). Il progetto è stato inoltre oggetto 
di numerosi articoli su riviste specializzate sia italiane che estere: si segnalano in particolare MELANI 1924, ROSSARO 

1923, ROUX SPITZ 1925. 
33 Giorgio Wenter, Dorfschulhaus, Sudansicht, scala 1:100, vidimata Hocheder, 1912-1913; in FGWM, np 080651. 
34 Giorgio Wenter, Lezioni d’estetica. Prof. C. Hocheder, 1912-1913; in FGWM, np 080653r. Hocheder scrive nel 1903 
un saggio dedicato all’urbanistica, Baukunst und Bauwirkung, che si può tradurre come ‘architettura e percezione 
visiva’. Se la tesi di fondo del saggio è di fatto quella di Camillo Sitte, la base metodologica sembra essere piuttosto 
la teoria della percezione di Adolf von Hildebrandt (HOCHEDER 1903). Gli appunti di Wenter, che contengono sia 
gli argomenti del saggio di Hocheder sia alcune parti tratte dallo Städtebau di Sitte, non sono di facile lettura, poiché 
il testo è scritto utilizzando in parte l’italiano e in parte il tedesco e si struttura attraverso parole chiave come ad 
esempio ‘psicologische Ästetik’, ‘Raumwerte’ (valore spaziale), ‘processo visivo’, ‘piazza’.  
35 Cfr. WENTER MARINI 1919. Sul rapporto modernità e architettura tradizionale nella produzione di Wenter Marini 
si veda SAVORRA 2007. 
36 «Nessuna epoca forse quanto la nostra ha mostrato di interessarsi alla architettura così detta “minore” 
tramandataci dai secoli trascorsi, di gustare l’effetto sopra tutto pittoresco delle movimentate sue messe in scena 
[…]» (GEROLA 1929, p. 291). Per un approfondimento sulla figura di Gerola si veda TURELLA 1993-1994. 
37 «[…] l’architettura nella sua interezza non può mai essere progettata scientificamente, è una questione di puro 
sentimento, come il linguaggio con le popolazioni che lo praticano, con il suolo su cui sorge e con lo spirito del 
tempo in cui prospera. […] Quindi, utilizzando la definizione di stile di Semper, non mi sembra improbabile che 
riprendendo dove la tradizione costruttiva era stata negata, si debba partire dalle scintille della memoria popolare e 
delle tradizioni dei nostri i nonni» (HOCHEDER 1905, p. 99. Traduzione italiana a cura della scrivente). 
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cavallo della Prima guerra mondiale, prima segnata dall’influenza asburgica e poi da quella 
italiana di matrice nazionalista. 

Del primo ampliamento fa parte anche la chiesa, la cui facciata costituisce un elemento 
peculiare: è caratterizzata da una sorta di nartece a tutta altezza, aperto da cinque arcate disposte 
in ordine scalare, entro le quali si sviluppa la scala che conduce all’ingresso principale, situato a 
un livello superiore rispetto al piano stradale (Fig. 11). In questo caso può essere interessante il 
confronto con le chiese dei progetti scolastici per il professor Heinrich von Schmidt di 
Monaco38, la cui lezione non sembra orientata soltanto alla reinterpretazione rigida del 
vocabolario neoromanico per gli edifici religiosi, ma anzi ne apprezza la rielaborazione. In un 
elaborato di Wenter del 1914 per un concorso scolastico39 la chiesa è caratterizzata, come in 
Sant’Ilario, da un grande pronao sovradimensionato sul fronte, porticato con archi a tutto sesto 
su colonne. 

La chiesa di Sant’Ilario ha un impianto di tipo basilicale a tre navate, con la copertura in 
travi di legno a vista. Il progetto è debitore degli studi di Wenter su Gottfried Semper (alla cui 
scuola si formava la maggior parte degli architetti accademici viennesi e monacensi40), proprio a 
partire dall’idea di architettura come arte totale, di cui Semper è uno dei più convinti sostenitori. 
Wenter Marini dichiara che sono un omaggio a Semper le capriate decorate che sorreggono la 
copertura (Fig. 12), citazione delle capriate dipinte di San Miniato al Monte a Firenze41, 
rappresentate in due delle tavole a chiusura del secondo volume del Der Stil42 e collocate 
all’interno di una costruzione teorica che contrappone ‘tettonica’ (struttura) a ‘rivestimento’, il 
quale è legato alla tradizione attraverso «l’imitazione dei ricami variopinti e degli intrecci sulle 
antichissime pareti a tappeto»43. 

Oltre alla decorazione delle capriate, si lega alla figura di Semper anche la decorazione 
della chiesa a sgraffito44, inusuale in quel periodo in Italia ma che si era diffusa grazie alla sua 
influenza nell’Europa centrale a partire dalla fine dell’Ottocento45. Lo sgraffito è una tecnica di 
decorazione parietale ottenuta graffiando secondo un disegno lo strato esterno di intonaco 
ancora fresco di colore chiaro, mettendo così in evidenza il primo strato, di colore più scuro, 
attraverso quindi un’operazione per ‘levare’ che era molto affine alla sensibilità artistica di 
Wenter, legato alla tecnica della xilografia fin dalla sua prima produzione artistica46. 

Nella ricca decorazione a sgraffito della chiesa di Sant’Ilario, Wenter utilizza come 
elemento decorativo i testi mariani del Magnificat, delle Litanie lauretane e del Tota Pulchra incisi 
con il carattere epigrafico romano su tutta la parete soprastante l’arco santo, mentre per le 
immagini da affiancare ai testi si ispira, come già citato, alle incisioni di Max Schmalzl che 
arricchivano i messali della Pustet Verlag usati dai Padri concezionisti, gestori dell’Istituto. 

 
38 Heinrich Freiherr von Schmidt (1850-1929) durante il periodo di studi di Wenter alla Technische Hochschule è titolare 
della cattedra di progettazione in stile medioevale.  
39 Concorso libero 2 März 1914, in FGWM. Sono presenti due prospettive di una chiesa, del fronte e del retro. 
40 Le teorie semperiane sono una costante nelle lezioni di Wenter sia viennesi che monacensi. Il corso di Mayreder 
Architektonische Formenlehre al Politecnico di Vienna è organizzato, sia per struttura che per contenuti, sul Der Stil di 
Semper. Si veda MAYREDER 1915, p. 528. Numerosi rimandi a Semper sono presenti anche nel già citato quaderno 
di Wenter Lezioni d’estetica di Hocheder (supra, nota 34).  
41 MARONI 1955, p. 6. 
42 SEMPER 1860, p. 593. 
43 SEMPER/QUITZSCH 1851, p. 209. 
44 Viene utilizzato in questa trattazione il termine sgraffito e non quello di graffito, per non incorrere nell’intrinseca 
ambiguità di quest’ultimo. Il termine sgraffito è quello utilizzato da Vasari e Baldinucci, così come da altri ricercatori 
e tecnici dell’epoca contemporanea, oltre a essere in uso nella maggior parte delle lingue europee per indicare la 
tecnica dell’incisione su intonaco. 
45 SEMPER 1868. Due dei principali docenti della Technische Schule di Monaco durante gli anni in cui frequenta Wenter, 
Joseph Bühlmann e Friedrich von Thiersch, sono di scuola semperiana, entrambi con esperienza professionale 
nella tecnica dello sgraffito. 
46 Sulla decorazione a sgraffito di Wenter Marini a Sant’Ilario si veda MICCICHÈ 1925. 
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Numerosi sono i riferimenti iconografici alle incisioni dell’artista tedesco presenti all’interno 
della decorazione di Sant’Ilario, che Wenter parzialmente rielabora attraverso un’estetica 
jugendstil: i principali sono l’Annunciazione a Maria del presbiterio (Figg. 13 e 14), gli angeli 
messaggeri della facciata principale, il drago sotto i piedi dell’Arcangelo Michele, la fonte 
battesimale con i pavoni e l’Agnus Dei. Un’ulteriore suggestione derivante dalla produzione di 
Schmalzl – la rappresentazione stilizzata di Turris Davidica, Turris Eburnea e Domus Aurea (Fig. 
14) – è la riproduzione di alcune delle principali basiliche del cristianesimo, sulla parete di testa 
della navata sinistra47. 

Nell’apparato decorativo è possibile addirittura trovare un omaggio alla Bekleidungstheorie, 
la teoria dell’origine tessile dell’architettura, di Semper: l’orlo frangiato sul bordo inferiore della 
superficie decorata attorno all’altare minore48 (Fig. 15).  

 
 

Il secondo ampliamento dell’Istituto Educativo di Sant’Ilario a Rovereto «in perfetto stile tedesco»  
 
Nel secondo ampliamento (Fig. 16), un blocco destinato a servizi e dormitori, emerge invece 
un’impostazione stilistica diversa, che attinge al repertorio delle ville suburbane di Piacentini 
degli anni Dieci, in particolare a Villa Nobili49 (Fig. 17), a cui Wenter Marini aveva collaborato. 
Come nella villa di Piacentini, il progetto coniuga elementi della tradizione romana – le bugne 
d’angolo, il frontone mistilineo – con elementi di suggestione secessionista e hoffmanniana, 
come l’intonaco grezzo scuro a contrasto con le specchiature chiare in intonaco liscio, e il bow-
window.  

La complessità culturale su cui si stratificano i riferimenti stilistici nel progetto di 
Sant’Ilario presta il fianco alla propaganda politica, cosicché il secondo ampliamento si scontra 
con l’opposizione del Municipio di Rovereto: nel marzo del 1922 l’architetto capo Ettore 
Gilberti invia una nota al sindaco neoeletto Silvio Defrancesco, in cui suggerisce di negare 
l’autorizzazione a costruire poiché «l’architettura della nuova costruzione è perfettamente 
tedesca e sotto l’antico regime sarebbe stata senz’altro respinta e ciò perché vigeva il criterio di 
conservare il carattere italiano al Paese»50. Paradossalmente si delinea la stessa dinamica 
denigratoria che si era verificata a Roma con il progetto del Cinema Teatro Corso. Nella sua 
relazione dettagliata Gilberti espone minuziosamente tutti gli elementi critici del progetto: tra 
tutti è interessante notare quello relativo alla cornice a trapezio delle finestre al primo piano, che 
l’architetto municipale definisce «a vagone». Si tratta di un elemento decorativo frequente nei 
progetti di Piacentini tra il 1915 e il 1920, lo si può trovare infatti anche nel portale d’ingresso 
di Villa Nobili in un disegno dello stesso Wenter (Fig. 18), tuttavia non si può negare che il 
riferimento primo di Piacentini probabilmente fosse il secessionista Olbrich (Fig. 19). È curioso 
osservare che proprio questo elemento architettonico inusuale qualche anno dopo verrà a più 
riprese utilizzato proprio da Gilberti in alcune tombe del Cimitero monumentale di San Vito a 
Udine51, città di cui era originario e dove si trasferisce nel 1924. 

 
47 Le incisioni di Schmalzl, da cui sono ricavate le iconografie della chiesa, sono tratte dal Missale Romanum della 
Pustet Verlag. Tutte le opere di Schmalzl presenti nelle pubblicazioni liturgiche della Pustet sono state raccolte e 
descritte in SCHWARZENBERGER 2009-2010. 
48 Ancora più esplicito è il riferimento alla decorazione nel tabernacolo a Montagnaga di Pinè del 1924, in cui 
riproduce a graffito sui fianchi un intreccio di filati che termina con nappine, quasi a rimandare al decoro tessile di 
una tovaglia d’altare. Si veda MICCICHÈ 1925, tav. XLIV. 
49 PIACENTINI 1919.  
50 ACR, Protocollo generale. È stato possibile ricostruire la controversia attraverso la documentazione personale 
di Wenter presente nell’Archivio Progetti Iuav e gli atti dell’Archivio del Comune di Rovereto (ACR, Licenze 
edilizie, n.1106). 
51 In particolare la tomba della famiglia Vuga (1926) e il Monumento Guatti (1933). 
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Per uscire dall’impasse, alla Giunta Provinciale non resta quindi che presentare ricorso 
alla Prefettura, che chiede a sua volta una perizia all’Ufficio Lavori Pubblici della Venezia 
Tridentina52: pone fine al contezioso la determina del Prefetto del 7 marzo 1923, che accoglie il 
ricorso della Giunta e concede il permesso di fabbrica53.  

Questa denuncia non è un episodio isolato in quegli anni, anzi, si inserisce in una serie di 
polemiche pubbliche che coinvolgono i membri del Circolo Artistico Tridentino, legate dallo 
stesso comune denominatore: l’accusa di perpetuare un’estetica legata a modelli stilistici o 
architettonici tedeschi. È il caso della battaglia del Circolo per impedire la demolizione di casa 
Ranzi (Fig. 20), un complesso cinquecentesco abbattuto nel gennaio 1921 perché presentava 
caratteristiche architettoniche in uno «stile esotico antico quale si riscontra comunemente in 
Tirolo e in Tedescheria»54, o del progetto per il Municipio di Mori di Ettore Sottsass (1922, Fig. 
21), un altro membro del Circolo, accusato di riportare in un’opera pubblica «l’ombra di quei 
nefasti tempi di servaggio ormai tramontati», «adatto più per la tedescheria che per la nostra 
borgata»55. Le critiche non mancano neanche in occasione della mostra di architettura 
organizzata dal Circolo Artistico nel 192456 (Fig. 22), in occasione della quale la critica vi 
denuncia la penetrazione di «qualche motivo straniero e peggio alto atesino», di cui «dovrebbe 
esser vietata assolutamente e con intransigenza inflessibile, l’esecuzione in terra trentina»57. 
Anche le ragioni dell’ambientamento, tanto caro a Wenter Marini e Gerola, diventano sempre 
meno tollerate dalla politica: 
 

Ambientarsi o ambientare. Mi pare che non ci dovrebbe essere dubbio. Ma qualche architetto ha 
dubitato tra l’uno e l’altro termine, e poi ha deciso per il primo: ambientarsi! […] Ciò significa 

essere vinti, e non vincere, cedere e non procedere, cancellarsi e non affermarsi.58 
 

Queste vicende vanno ad inserirsi in un quadro politico regionale e nazionale che a partire dal 
1922 è in rapida evoluzione: nel gennaio a Rovereto è eletto il sindaco Defrancesco con una 
coalizione mista di fascisti e liberali, ma è nell’autunno che si verifica nel giro di qualche giorno 
il rovesciamento delle istituzioni con la marcia su Bolzano del 3 ottobre e l’eliminazione politica 
delle figure che nell’immediato dopoguerra avevano portato avanti delle attività di mediazione 
tra i territori occupati e il Governo centrale.  

Lapidario e profetico risulta un commento del 1926 di Carlo Belli, giovane e promettente 
artista roveretano legato in quel periodo al movimento futurista di Depero: 
 

Troppa Vienna, troppa Monaco scorre ancora nelle xilografie e nelle architetture di qualche nostro 
artista. Se per necessità di luogo gli artisti trentini sono stati costretti a studiare negli atenei di 
quelle metropoli dove […] la bellezza, anzi il fulgore della purezza stilistica non esistono per il 
fatto che dimorano viceversa in Italia, – non era detto ch’essi avessero dovuto assimilare quelle 
tenebrose concezioni architettoniche che figliano tutte le volte con palazzi ventruti di balconcini 
berlinesi o con facciate triangolate di scherzi gotici a ritmo angoloso.59 

 
52 Archivio Progetti Iuav, FGWM: Perizia su carta intestata «Ufficio Lavori Pubblici per la Venezia Tridentina», 
con destinatario «Onor. R. Prefettura di Trento», datato febbraio 1923 e firmato «p. L’Ingegnere Capo del Genio 
Civile: (Flor ing. Attilio)». 
53 ACR, Licenze edilizie, n. 1106, prot. 1688/17, 13 marzo 1923. 
54 Casa Ranzi. Conservazioni, lettera da Ufficio Edile Distrettuale a Commissariato civile sezione LL.PP., 23 settembre 
1921, Archivio storico del Comune di Trento. La vicenda è stata ricostruita in TURELLA 1993-1994, pp. 141-149. 
55 Le citazioni sono riferite a due articoli di Enrico Marchesoni pubblicati su «La Libertà» del dicembre 1922. Per 
la ricostruzione della vicenda si veda MARTIGNONI 1994-1995.  
56 Si vedano in riferimento alla Mostra i numerosi articoli di Wenter Marini tra giugno e agosto 1924 sul quotidiano 
«Il Nuovo Trentino» e quello di Gerola (GEROLA 1924). 
57 SETTE 1924, p. 274. 
58 LUNELLI 1928. Italo Lunelli è deputato fascista dal 1924 e direttore del quotidiano «Il Brennero». 
59 BELLI 1926, pp. 193-194. 
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Quella raffinata cultura simbolista e secessionista di cui sono portatori gli artisti del Circolo 
diventa esplicitamente osteggiata e boicottata60, decretando l’epilogo del «defunto» Circolo 
Artistico – così viene definito in un verbale d’assemblea del 192561 – che confluirà già nel 1927 
nel Sindacato Artisti Trentini62. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
60 Esemplare in questo senso è la vicenda del concorso per la decorazione della Sala della Vittoria del Museo del 
Risorgimento al Buonconsiglio, per il quale Bonazza realizza l’Annessione del Trentino all’Italia: l’opera emerge come 
un paradossale tentativo di piegare il raffinato linguaggio klimtiano-simbolista alla propaganda del Ventennio. Per 
un approfondimento si vedano VIVA 2020, pp. 407-412; PASETTI MEDIN 2011. 
61 A partire dal 1925 il segretario del Circolo Artistico diventa Ermete Bonapace, che ne custodisce i verbali (Fondo 
E. Bonapace del Museo Storico di Trento). Wenter non risulta più presente alle riunioni proprio a partire dal 1925. 
62 È del dicembre del 1927 il primo articolo scritto da Sottsass firmato a nome del Sindacato Artisti Trentini e 
pubblicato sul quotidiano fascista «Il Brennero» (SOTTSASS 1927), ma è già presente nei documenti del verbale del 
23 luglio 1925 una nota su cui a fianco dei nomi di alcuni membri si trova l’indicazione «Confederazione Nazionale 
dei Sindacati fascisti» (Museo Storico di Trento, Fondo Bonapace, cartella 2).  
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Fig. 1: Oddone Tomasi, Luigi Bonazza e Giorgio Wenter Marini nel cantiere per la decorazione di 
Sant’Ilario. Foto Studio Filippini, Biblioteca Civica di Rovereto 
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Fig. 2: Proposta di piano regolatore per Trento secondo le teorie urbanistiche di 
Sitte e Fischer, in WENTER MARINI 1920, p. 345 
 
 

 
 
Fig. 3: La facciata del Cinema Teatro Corso, in IL NUOVO CORSO 1918, tav. XVII 
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Fig. 4: La facciata principale del Sanatorio di Purkersdorf, in BREDT 1906, p. 424 
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Fig. 5: Alcuni schizzi del 
Cinema Teatro Corso 
realizzati da Wenter Marini, in 
IL NUOVO CORSO 1918, p. 39 

 
 

 
 
 

  
 
Fig. 6: Schizzi architettonici di Hoffman dal primo catalogo della Secessione, in KATALOG 1898, pp. 6 e 40 
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Fig. 7: Progetti per l’illuminazione del Cinema Teatro Corso, in IL NUOVO CORSO 1918, p. 38 
 
 

 
 
Fig. 8: Prospetto sud del primo ampliamento dell’Istituto di Sant’Ilario, ROSSARO 1923, p. 184 
 
 

 
 
Fig. 9: Tavola scolastica Dorfschulhaus, vidimata Hocheder, 1912-1913, china su carta, dettaglio del 
prospetto sud. Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Giorgio Wenter Marini, np. 080651 
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Fig. 10: Pagina del quaderno di Wenter, Lezioni di Estetica, prof Hocheder, 1911-13. Università 
Iuav di Venezia, Archivio Progetti, Fondo Giorgio Wenter Marini, np. 08063r 
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Fig. 11: La chiesa di Sant’Ilario. Mart, Archivio del ’900, Fondo fotografico Arti in Trentino 
 
 

 
 
Fig. 12: Le capriate decorate di Sant’Ilario, in ROSSARO 1923, p. 190 
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Fig. 13: L’Annunciazione a Maria a sgraffito sulla parete del presbiterio della Chiesa di 
Sant’Ilario, in ROSSARO 1923, p. 189 
 
 

 
 
Fig. 14: L’Annunciazione a Maria (Verkündigung an Maria) di Max Schmalzl nel Missale Romanum della Pustet Verlag 
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Fig. 15: La decorazione a graffito con bordo sfrangiato in omaggio a Semper. Mart, Archivio del ’900, 
Fondo fotografico Arti in Trentino 
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Fig. 16: Il secondo ampliamento di Sant’Ilario, in ROSSARO 1923, p. 184  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig.17: Villa Nobili in 
PIACENTINI 1919, p. 12 
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Fig. 18: Il portone d’ingresso di Villa Nobili, disegno di Wenter Marini, in PIACENTINI 1919, p. 18 
 
 

 
 
Fig. 19: Joseph Olbrich, Hauseingang in meiner Welt, in J.M. OLBRICH 1904, p. 192 
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Fig. 20: Casa Ranzi in una cartolina dei primi 
del Novecento. Biblioteca Digitale Trentina, 
TIC511-0025 

 
 

 
 
Fig. 21: Il progetto per il Palazzo municipale di Mori di Ettore Sottsass. Mart, Archivio del ’900, 
Fondo Ettere Sottsass Sr., Sot.I.1.13.1 
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Fig. 22: Luigi Bonazza, Mostra d’Architettura Moderna, 1924, litografia, 99,2x80,5 cm. Museo Nazionale 
Collezione Salce, Treviso 
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ABSTRACT 
 
 

La polemica che accompagna l’ampliamento dell’Istituto educativo di Sant’Ilario a Rovereto, 
realizzato tra il 1921 e il 1923, rappresenta una testimonianza significativa del dibattito 
identitario nel Trentino del Primo Dopoguerra. Autore del progetto è Giorgio Wenter Marini, 
architetto roveretano formatosi a Vienna e a Monaco tra il 1909 e il 1914, la cui attività è segnata 
dall’accusa di ‘tedeschismo’, ricorrente sin dall’esperienza con il giovane Marcello Piacentini nel 
progetto del Cinema Teatro Corso a Roma, nel 1916. 

Obiettivo della ricerca è stato quello di indagare le influenze culturali che si stratificano 
nel progetto di Sant’Ilario e di valutare quanto le accuse ricevute possano dirsi pretestuose in un 
territorio di confine e di recente annessione come quello trentino, dove si avvertono 
precocemente i prodromi della propaganda politica nazionalista, destinata ad appropriarsi dei 
temi legati alla produzione artistica e architettonica. 
 
 
The controversy surrounding the expansion of the Sant’Ilario Educational Institute in Rovereto, 
carried out between 1921 and 1923, offers a meaningful lens through which to examine the 
identity debates that shaped Trentino in the aftermath of World War I. The project was designed 
by Giorgio Wenter Marini, a Rovereto-born architect trained in Vienna and Munich between 
1909 and 1914, whose professional trajectory was repeatedly shadowed by accusations of 
‘Germanism’ – an issue already raised during his collaboration with the young Marcello 
Piacentini on the Cinema Teatro Corso project in Rome in 1916. 

This research investigates the complex layering of cultural influences embedded in the 
Sant’Ilario project and assesses the extent to which such accusations may be regarded as 
politically motivated or unfounded within the historical context of Trentino, a recently annexed 
border region where the early signs of nationalist propaganda were beginning to appropriate 
themes related to artistic and architectural production. 
 
 


